LA QUESTIONE GIOVANILE MERIDIONALE

Da Opera-incerta –mensile on line
di Luciano Nicastro
filosofo e sociologo 
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La crisi esistenziale con la precarietà si è estesa a tutto il Paese 

La questione giovanile non è solo meridionale perché la crisi esistenziale con la precarietà si è estesa a tutto il Paese. Non si può dire però che l’approccio culturale e politico alla questione giovanile come categoria sociologica sia adeguato al livello della gravità e della complessità generale se ancora intere zone del Paese vivono una loro strutturale condizione di emarginazione, di emigrazione e ora anche di immigrazione di extracomunitari e di neocomunitari. Essere giovani meridionali in questa situazione significa oggi appartenere ad una identità di potenziali emigranti. Nel Sud si vive ancora una doppia ineguaglianza rispetto ai giovani del resto di Italia. Doppiamente precari sia in termini di “status” che di “accesso” ai fattori dello sviluppo con una disoccupazione insopportabile di “1 ogni 3” ed esclusione dal lavoro e dalla ricerca finalizzata allo sviluppo e all’innovazione competitiva nel mercato nazionale e in quello globale. Si nasce emigranti e si diventa immigrati. Per spezzare tale perversa e storica ciclicità ci vuole un fatto politico nuovo, un nuovo corso spirituale delle cose, una nuova identità generazionale dei giovani meridionali. Essi amano la loro terra ma riprendono ad emigrare perché non trovano le nuove chances nel loro territorio. Ad essi non manca il capitale umano per lo sviluppo del Sud, né un sogno, né una speranza, ma solo la cultura politica del riscatto comune, l’utopia di un bene comune generale che vada oltre le sirene dell’individualismo economico e culturale che è stato la rovina del vecchio meridionalismo (cfr. il mio “Quale meridionalismo?” 2005). 
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La crisi politica e culturale del meridionalismo è da attribuire all’antica servitù ascaristica della classe dirigente meridionale che ha alimentato la cultura della rinuncia per vivere meglio da sola riproducendo divisioni, emarginazioni e conflitti. Si può dire che i giovani meridionali sono diventati nello stesso tempo più fragili e doppiamente “precari”. Questo è un handicap strutturale, oggettivo e soggettivo. “Ogni anno 70 mila ragazzi abbandonano il Sud «per qualche nord», una migrazione che è soprattutto intellettuale” (cfr. Liberazione, 26 novembre 2006, p. 1).
Abolire le forme di precarietà, investire sul lavoro, sulla scuola, sulla formazione e la ricerca è diventata una via obbligata sul piano morale e religioso, culturale, economico e politico.Ha ragione Massimo Gramellini quando sottolinea che nell’Italia “invecchiata” tutti i giovani sono tagliati fuori dal futuro e da ogni vero ruolo attivo e propositivo (cfr. La Stampa,9 agosto 2007, p. 1). Non è più il tempo della “meglio gioventù” ma della “molle gioventù”, della Generazione Q (quiet) come l’ha definita, nel New York Times, Thomas Friedman, non è la gioventù del ’68 che sognava di cambiare il mondo con l’impegno politico ma la gioventù “invisibile” di Ilvo Diamanti, oppressa e nascosta sotto il peso dei problemi, sfiduciata e senza speranza. Come è noto la letteratura sociologica si è interrogata e si interroga sull’identità e sul volto delle nuove generazioni non solo in Italia ma nel mondo globale. Un filo rosso lega però tutti i giovani, quello dello sradicamento dai loro luoghi e dai contenuti valoriali del loro vissuto pur permanendo “forte” la bandiera antica della libertà, della uguaglianza e della fraternità. Si lasciano i territori culturali e geografici per diventare qualcuno nella “folla solitaria” (D. Riesman). Anche il fenomeno del giovane adulto, dei cosiddetti “bamboccioni”, come li ha chiamati il Ministro Tommaso Padoa Schioppa, non è solo italiano. La Famiglia è ancora l’ancora, il rifugio, il piccolo welfare disponibile per sopravvivere e continuare a sperare. Questo fenomeno socio-culturale non va solo descritto ma “risolto” nella sua problematicità che è anche culturale, politica ed etica, ma ancora pedagogica e spirituale. “La famiglia funziona da ammortizzatore sociale – dice Vincenzo Galasso. I genitori che tutelano i rampolli e li sistemano sul lavoro con la family-net, perpetuano l’immobilismo” ma ciò riguarda le classi “agiate”, della borghesia, non quelle popolari. Una nuova via di comunicazione “silenziosa” e globale porta ad una socializzazione via internet come evasione totale nel mondo virtuale, una sorta di navigazione nella rete per liberarsi dal tempo e dalle angustie dello spazio, cioè dagli angosciosi  limiti dei territori. Così è nata la tecnogioventù a livello globale ma anche nel nostro meridione. Così nasce un nuovo mondo di legami “liquidi” e di amore della mobilità e delle relazioni virtuali.
Scrive Mons. Gianfranco Ravasi, citando Anna Maria Ortese, che “non si può crescere fino a quindici, sedici anni e poi invecchiare di colpo… ragazzi divenuti già vecchi perché corrotti, pessimisti, banali, rassegnati e inerti. E questo spreco di energie e di qualità che bisogna arrestare  famiglia, scuola e comunità ecclesiale non possono assistere rinunciatari alla deriva dei loro figli”. (cfr. Avvenire, 28 luglio 2007). 
In verità non ci si può relazionare solo al fenomeno dei figli dei “baby boomers”per capire i venticinquenni o trentenni bamboccioni di oggi, né tanto meno quelli del Meridione. Nell’analisi generale si perde la specificità socio-storica ed esistenziale e si rimuovono i compiti e le responsabilità culturali, educative e politiche delle istituzioni e delle Agenzie nei territori. E’ fuorviante incominciare a parlare di Generation Greeder, di “padri ingordi” che con il mito dell’eterna giovinezza e la carta della longevità hanno espropriato il futuro dei figli (cfr. La Repubblica delle donne n. 571 del 27 ottobre 2007: Inchiesta “trentenni – gli incompiuti”, a cura di Mara Accettura, pp. 109-114). Serve solo a descrivere in termini hobbesiani la sfida della longevità, la crisi demografica, la diminuzione quantitativa e qualitativa dei giovani rispetto al peso elettorale degli anziani. Come ha scritto Gad Lerner, bisogna riscrivere dal basso e dai territori un patto nuovo tra padri e figli per lo sviluppo sostenibile ed un futuro ricco per tutti. 
Consideriamo da vicino il Meridione d’Italia.
Secondo lo Svimez “il Nord calamita i neo laureati del Sud”. Su 55 mila laureati meridionali solo il 63% riesce a trovare un impiego dopo tre anni e il 25% riesce a farcela nel Nord. Oltre 100 mila persone ogni anno emigrano per lavorare ma oggi si tratta sempre più spesso di personale qualificato. Formiamo ingegneri per il Nord e per l’Estero! La ricerca Svimez 2007 non tocca il tasto degli emigrati non laureati che non hanno mai cessato di diminuire in modo significativo. C’è la doppia partenza dal Sud dove cresce sia la fuga che la povertà relativa. Forse la causa va ricercata nella rimozione culturale, spirituale e sociale della questione meridionale nel dibattito politico a tutto favore della questione “settentrionale”. Oggi ci si preoccupa ancora di più del Nord come  locomotiva dello sviluppo che del capitale umano e del treno sociale del Sud e dello sviluppo economico dell’intero “Sistema Paese”. Al Nord si va per una occupazione “precaria”, al Sud si resta immersi nella precarietà ma con un povero welfare familiare, adatto per una  vita “provinciale”. 
Gli Enti locali (Regioni e Comuni!) nel Meridione una volta riproducevano al loro interno occupazione stabile anche se clientelare. Ora con lo stesso vizio moltiplicano prevalentemente e diffusamente quella precaria. I concorsi pubblici sono rari e quando si svolgono durano anni e spesso vengono pilotati come merce di scambio tra le tribù e le fazioni. Gli Enti locali di solito prima assumono e poi assegnano un ruolo e una mansione anziché reclutare tramite un canale diretto “Scuola-Pubblica Amministrazione”. Come requisito di occupabilità dovrebbe bastare il voto di licenza o di diploma o di laurea ad esaurimento dei posti disponibili o vacanti mentre per il tipo di mansione da svolgere in prova dovrebbe essere sufficiente un colloquio da parte dei dirigenti amministrativi per la selezione e l’assegnazione del servizio. Una svolta di qualità politico-amministrativa che è richiesta dal popolo meridionale in termini di eticità, di nuova democrazia e di trasparente meritocrazia, non si può fondare sulla demagogia dell’antipolitica e non può riproporre  il mito “del posto facile” a portata di mano ma deve implementare maggiore occupazione stabile e “produttiva” qualificata ed esecutiva a fronte della “piena disoccupazione”, che nel Meridione d’Italia ed in Sicilia in particolare, ha ancora il suo zoccolo duro. Il problema del lavoro va legato a quello del valore sociale “condiviso” a livello di Governo come via di promozione sociale. Bisogna “deprecarizzare” lo studio e il lavoro nel Meridione per farne i canali e le leve di uno sviluppo autopropulsivo.
Se si fosse realmente convinti nel Meridione e nel Paese, a livello di società civile, di educazione, di chiesa e di “politica” che una gioventù più impegnata, solidale e creativa è il vero bene comune concreto dell’Italia, bisognerebbe fare qualunque sforzo economico, politico e culturale per riproporre a tutti i giovani i grandi valori “costituzionali” dello studio serio e del lavoro non precario (come ho dimostrato in altri articoli su questo giornale!). Un primo passo sarebbe il passaggio dalla “predica” politica alla “pratica” virtuosa e coerente, interrompendo ad esempio il teatrino politico di una maggioranza “frammentata” che non riesce a governare e di una opposizione “divisa” nei contenuti e inconcludente, che vive di espedienti tattici e “mediatici”e ripropone  solo  il flessibilismo ideologico e l’importazione acritica del neo-liberismo rampante americano. 
Vale ora il monito di Giuseppe De Rita quando scrive che “i giovani sono oggi una realtà antropologicamente ambigua e sfuggente. Non sappiamo come essa si manifesterà in pubblico, se in disimpegno ludico di massa, o in violenza erratica variamente calibrata o in esiti di esternalizzazione in piazza o in una faticosa maturazione nel volontariato sociale o politico. Qualcuno deve proporre loro un’offerta socio-politica”(cfr.Corriere della Sera,23 ottobre 2007,p. 1). Non si tratta di rinnovare il mito del posto fisso e dell’assistenzialismo deresponsabilizzante ma di accompagnare i giovani meridionali in termini di solidarietà sul treno dello sviluppo del Sud per il bene comune dell’intero Paese. E’ mancata una lucida consapevolezza di fondo e di scopo, al di là e al di sopra delle polemiche di parte.
Papa Benedetto XVI, visitando recentemente la città di Napoli, capitale “simbolo” del bene e del male sociale del Meridione, con la sua consueta profondità e lucidità intellettuale e paternità pastorale, ha “condannato” la precarietà come contraria al bene comune delle persone e della società tutta ed ha invitato i giovani e le autorità a far crescere a Napoli e nell’Italia situazioni di inclusione sociale a livello di diritto attraverso il risanamento morale e spirituale della società civile e politica con la bonifica delle strutture di peccato sociale e la lotta alla criminalità mafiosa che rigenera la malavita e riproduce il sottosviluppo nutrendo la precarietà dei giovani e il loro antico fatalismo culturale. La vera politica, se è arte del bene comune, è per sua natura rivoluzionaria, aperta e coinvolgente, seminatrice di speranza e di futuro. 
Anche la Chiesa deve interrogarsi sulla propria attuale presenza nel Meridione ed in essa il laicato cattolico deve chiedersi soprattutto quale ruolo oggi “oggettivamente” svolge nella società civile meridionale e nella politica della buona occupazione. Dopo quello che sta accadendo nel Meridione, a Napoli, nella Locride, in Sicilia non ci si può come cattolici non domandarsi se basta ancora e se è adeguato al livello della gravità della questione giovanile “meridionale”, il “Progetto Policoro”, pur significativo sul piano “simbolico” e pastorale, ma tutto sommato una ulteriore fonte di riproduzione del precariato, anche se eticamente motivato e culturalmente giustificato dall’ideale dell’autoimprenditorialità di contro al tradizionale assistenzialismo deresponsabilizzante e alla  pratica clientelare della “promessa” di un posto fisso, dura a morire .
La formazione professionale pubblica e quella “cattolica” del privato sociale (Enaip, Cooperative bianche…) già usa i soldi dello Stato e delle Regioni per proporre una cultura nuova del lavoro che è cambiato e promuovere l’accompagnamento al lavoro e l’incubatore di impresa. La nascita di nuove cooperative giovanili però non deve essere tanto “didattica” ma essenzialmente “realtà”, economicamente sana e luogo vero e alternativo di lotta allo sfruttamento e alla precarietà. 
La strategia della promozione di una “sana” cooperazione giovanile si deve ridefinire nelle finalità trasparenti ed economiche perché non sia, come sempre avviene nel Meridione, un’altra operazione di immagine e di facciata secondo la vecchia logica dei Gattopardi. Una grande sfida si è aperta verso la politica nel Sud e in essa i cattolici devono essere in prima fila per motivazioni ideali, disinteresse economico, coerenza di comportamenti e capacità di sviluppo “produttivo” e di impegno inclusivo. Solo così la pazienza dei meridionali non sarà consegnata ad un ulteriore rassegnato fatalismo, ma sarà una virtù di seminagione e di ricostruzione dal basso del bene comune generale a partire dalla rivoluzione culturale,religiosa e politica  dello studio e del lavoro per tutti.
Si può cambiare, si deve cambiare!
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